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Afleggiauamo alcuniamici vna 'se- 
ra di State intorno a' fondamenti 
del tempi© di Santa Maria del Fio- 
re, e come che tutti attendiamo, 
per quanto la noftra abilità ci per- 
mette , a gli studi delta Filofofi»,, 
patlauamo di colè filofofiche,mìj 
però amicheuolmente , e lontani 



dal coflume di coloro , i quali vollero ctfere, 

Non pnfaper , ma ptr contender , (fciari; 
quande alcune Zaniare, che ci ronzauano intorno, Fecero 
caderci! ragionamento fopralanaturaleiza dì quelli mi- 
nimi animaletti volanti, e fu da noi molto volentieri per 
qualche tempo continuato, concio (ìecoiàchè , come fcriD 
fe Plinto nel capitolo mando del libri nmdecima. La WaWo 
me/Ira molto pin tutto quanto ti fuo potere nelle loft minime, cht-t 
ntllt grandi-. Ed in vero, come purdiceua lo fteiTo l'imie, 
Doue patullatami lentimtnti in'vna Zanzara ì Come le diede il 
•vcdtrt > Dettele cclltcot'lgajlot DeHtlemifcfodoratoì E dont-t 
mai le fé nafeere quella JìriduU'voce t e così grande aproporijowt 
d'I corpo ? Con tjaal foittgitcrxA l< *ttaccòl'ali,tl: allungo le gam- 
h de' piedi? E doue le difpeft tintila digiuna , e mgur U c*ume-t 
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delnjtnttt fttihmàa di sangue ,c fepra-tutto di sangui umano? 
Confuti macina le agutno il pwg. glene , il quale, bimbe ft-j 
fnilifsmo , che tfuaf, W< nonffeorg , con lutto ai con doppiette- 
tificelo laut.rh acuta per ferire , l ftandaio per furente ti sangui e 
Egliè ramo acuto, e cosi maeftrcuol mente ellissadatcar- 
lo a pugnere , che penetra non folamente le tenere carni 
vmane, ma altresì il duriflimo cuoio de' Bufoli, djf Buoi, 
e degli Elefanti ;anti i Leoni iftcilì animali tanto forti non 
fon ficuridallefuefaftidiofiirimepunrure, e.per liberarle - 
ne, come racconta Àmmiano Martelline , fono nccetìitati 
tuffar fKaloolta a precipizionelleprofondilfinie acque de' 
fiumi della Mefopotamia : WaqiieJlc», che è più confi Je- 
rabde, per rendere quello piccolo animaiuccm opera più 
marauigliofadelle fue roani, la Natura vollearncchiilo 
non folo de* lènti menti efterni , ma degl'interni ancora 5 il 
che fu molto bene offeruato, e deferitto gentilmente di, 
vn celebre Autore Arabo nella feconda parte del fuo li- 
bro intitolato : Ketab agiato ei ma'hlukat Vgaràib et maa- 
giudat^c\oè:Lioro dille marauig/ie delle creature, c delie tofej 
più frane , e rare ira l'ifftncj . Quell'Arabo dunque, cheè il 
Dottore Zaccana'Ben Muahammed ihn Mohmud , il quale 
perelfer natiuo della Cirtà diCasbiuo in Perfia vien co- 
munemente chiamato Eìchaiumo, o,com'altri fcriuoncr, 
Alehatuin», cosici laiciò fcritto della Zanzara . ■ f^iè tm'm- 
minatiti**, che nella ficciolctxjt del fao tarpo ha U figura ixll'tie- 
fanU y e tuttofante quelle , che la 'Natura ha csntcàuto ali' Ele- 
fanti , Uhi dot» altresì alla Zantfta , ma conia giunta dell'ale. 
Guardala fa* fiatma,che e cesi piccola, ehequando ella 'volt-, 
appena fi può comprender con l'occhio: guarda pofeìa il eapo , (hda 
teflon*» finmlr»'v%eap* t e pure in /tue IkriiìeiiU polenta deli e- 



dire, cdcll'-vdire ; quindi immagina quinto pagrxnie il wud- 
locontenmo da mna crisi piccola tcjlà, e pureqaim abitano le ti*- 
qui facoltà interne, ^lutirlfenfacomunf t éhe mtdtgl, animai, 
(aij-gli (maitre ;<rif itmmagmazjmi t ptti he quando fi pofafn Ile 
torni a'n.i.'anm alt ii'imnuigt la jua protoftidt , il ihe mnf<~- 
quando f f»ff"m* in t-'fm parile fu,* ftfimawne AtlCmteltitte, 
con la gitale ài farne malto lene (hi la pciftguna , e ibi non la ptr- 
f'gmta ,daqu'llof fugge , e da quefto non s'allontana ; mi è 1«-j 
m<worioior.fruolrictd*lllcofe,impcncehequandodlahafenJo, 
li bafuitiatequalthe particella di iantut,fìÀlin fi n* fuggi, ron- 
ftptuetidn untagli nato delire ,e perirò vjs<r foitopojld aJUtiri- 
dilla dt(4ui t t he i patoeffifo; ut eia fortjuttllategilaijmtr , on- 
dtauuunt ,cle fi fi anfa quando fiate dmtodtita mano deltio- 
n>», fttptndvrre te fonili tjfindtmok , ma fuoiu ih Untine finti, 
raifrna ad rrtfpuntirfi ntl primm olucgo , etnofanào ejftrjì *ltm- 
tttnatc eia , chcnidaua macilrnandelc lo jìeimmio. In quella, 
gùìfj andauamofcaiiibiciiol mente faucllando allora, cho 
■vfiodi lidi volle foggiugnere, che vna fìrana, e mirahil 
cofa aueafcrirtaV.S.dellcZinzarene! fuo famufillìnio li- 
bro delle rfperttntj interno alla generazione degl'infetti ; impe- 
rocché auea dt ito, che quelli animaluz/i naicono di queL- 
Iaperfctia,e medéfimaflauira, la qual conferii a no timo 
quantoil tempo dellalorovira, e moftrò vn curiofodetì- 
dcriodi vederecon glìocihipropri, fe la fenfata efpcri- 
eiiza veramente confermaiia In fatto quanto V.S. au^ 
raccontato. Non vi ho dubhio alcuno replicò vn'altrodi 
noi, che il detto del Si» Francefile Redi non fiacofa»erif- 
fima, perchè queltaleauuenimento lo feorgo accadere* 
in altri inretti volanti, e particolarmente, pereacc te dèlie 
mofchCj più volte, edi buon propófito ho vedotoi the. 

quan- 



quando i bozzoli «iella seta sfarfallano quelle farfalle,* 
ekoa dal bozzolo Jipeifetta datura, che non ammetta 
atcrefeimenro . lo, che da quel fopramentouato libro 
dttl'efptntmj , anco tchèaueiiì chiaramente conofciutofal- 
fa l'opinione di coloro , i quali credono , che gl'infetti na- 
-fcano da qualunque materia, cheptitrefattafidifponga,e 
firendaabileadeircrtrafmutat-a in animali viuentì, cu il, 
tutto ciò, per qualche rimafuglio delle primiere mieim- 
prefiioni fattemi dagl'in iègna menti di que'primi Maeftri, 
cheebbi da fanciullo, aueua per ancora qualche piccolo 
foipetto intorno a cosi fatta generazione, e particolar- 
mente intorno a quella delle Zanzare , m'aflìcurai di pale- 
Tarlo alla con uerfaz ione , come fotnm migratomi da Ari- 
fiatile, il quale, oltre all'a rie tinaie, the nafeono gli animali 
dalla materia putrida fopra la Terra, non manca d'infe- 
gnare afleuerantemente in più luoghi, ritrouatfi tal gene- 
razione ancora nell'elemento dell'Acqua, e vnode'luo- 
ghi più principali doue total cofa afferma fi è nel capitoli 
diciannoucfimo del quinta libre della Ilaria degli Ammali . Li—, 
Zannare (dice egli ) «afono da quei 'vermi, che fan chiamati 
A fi aridi ; Gli A fan ai nafi ano dalla melma , e p»f attiro terre ftrt 
nel fondu de' porjj, o di quaifmoglia olirà luogo, datti l'acquo ji 
raccoglie, e ut fìagna. Dall'opinione d' Àrijlotile non s'allon- 
tanò Wtft Aldauronda, che nel capitale quinta del ttrtj) l&roÀt- 
gl'mfttti cihkìò fcrhto. Delle Zanzare altre fon generate dot 
cadauni putrefatti, altre da quella putrida materia, che fi fronte 
nel letta degli stagni, e dilli paludi , ed altre dall'erte , t dagli al' 

Sì dilTero, e fi replicarono fcambi cuoi mente tra di noi 
fopra Ji ciò , e fopra le differenze dell'acqua , e della ter» 
molti 
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molti penfieri j ma finalmente fi condufe, che vani per Io 

pili fono, ed inutili i filogifmi , le conghietrurc , e le appa- 
renti ragioni allora, quando con la Teoria dcll'el'periun- 
za accompagnata dalgiudiiia,edall*accurarei.ta, fi può 
venire in cognizione della verità, e che fatuamente dillo 
quel gran miniftroSpagntiolo : guanto fe aprìende de lihrus 
rtyk alma con la exprtenya-, e Io fteffo miniitro ancora, 
iti altro luogo : Agaa de lagunai ILuediit, lo sue [e savi de 
Ithras . Agna manantial, loijue fi affienite de la exj>crimy<'~> . 
Laonde eifendo opportuno il tempo della State, fii prò- 
■pollo pernondifconucncuole , che qtialcheduno di boi 
il mettefle a farne qualche proua, col folo fine di.fchiariri: 
quello fatto, ed a mei come al più giouane, e al più. vo- 
gliolofo , ne fu importo il primo abbozzo , o dii oz^a- 
mento, che riufeitomi intuito, c per tuito;confenianeo a 
quanto da V.S. con tanta diligenza, accuratezza, e dot- 
trina è flato fcritto,miprendo ora l'ardire di faignenev 
la narrazione, rendendomi fictiro,che fu per gradirla, e 
proteggerla con quella (Iella a moreti olezza, cotila.quale 
fi compiace di tener protezione di me, ede' miei (ludi. 

II giorno adunque ventèlimo dcJ mefe di Giugno di 
quello prcfent'Anno 1675. mandai a pigliare vna buona., 
quantità di quell'acqua, la quale, poco men-che ferma, fe 
«e lì agna in que' viuai,che fono al principio dello strado- 
ne del Poggio imperiale , e melfa all'altezza di fei dita, 
rrauerfepartedi dett'acqua dentro vn vafo di vetro aper- 
to all'aria libera nella mia cafa , ed altrettanta melftno 
in vn'altro vafo limile, ma con la bocca ben chiufa> an- 
dando io pofeia continuamente offeruando qucfti vali, vii 
di aggirarti incorno al vafo aperto alcune Zanzare, il per- 
*"-IW " eh* 



che coneepij certa fpeianza di poter otECtièrc il mio in- 
lento, che veramente non mi fu defraudato j imperocché 
il giorno 14. del medefimo indi: furono da me oiferuati 
nuotai nell'acqua del vafo aperto alcuni venmcciuoli 
tanto piccoli , c minuti, cheappenacadeuano l'otto l'oc- 
chio, uè fi potctia distinguere Ljoro figura, benché fife 
molto probabile, chetante la refraiionc dell'acqua, eli 
forma quafi ritonda del vaio, elTi mi follerò r a pp re feltrati 
anche maggiori di qoallo, <jha v«rjmcntc erano. Nel vaV 
fo chiulo done tì conferuauà quantità di.Ha Aclla acqui, 
vgualeaquelladel primo vaio, fin ora non ve mai nato 
verme veruno; egli è beo vero, che furono da me vedute 
molte Zanzare giranti attorno , e forcatine inoltra d inge- 
gnaci di penetraruidcnrro, ; 

ìlei i§. fu da. me ferrato con la carta forata: con vno 
fpillo l'alito vafo, nel quale huorauano quei piccioliflimi 
vermi, acciocché fe periorruna da ijudb follerò nate le* 
Ziniaie^eilcnonauefferopotato volarfcne via,fenzache 
primniofolTcruatri. 

Né' giorni feguemi que(li piccofcivermiccittQlifc vede- 
vano crefeere a poco a poco, di maniera che adi lo.diLu- 
■jHocrano tanto grandi , ohe nepotei olternare beniQimo 
l'efterna figuro , Paiono comporti per lo più didteci feg- 
mentijOsferettei, le quali fccmano , e ti fanno tanto pià 
pictolepropora.ib4ialmem«, quanto più s'acc olì ino! alla 
coda. Lapriraasforerta,ofcgiTrenro, clic fi N tizio dell* 
teftaè alquanto maggiore di qu-clln,chc fieno tutte l'altre, 
;mciido nella parte anteriore vr.'Jlungamento, o falda, 
dou'è la bocca, laquale par, chetila in vii continuo moto, 
«de meda in mezzo da due (puntone mi , o cornetti ritorti 



voltati l'vno verfo l'altra. Nell'altta cStraiti, che lì, 
I'vntio della coda li vede vn'antennetta , più graffa dotte, 
li congiugne col corpo del «etnie, evadimano in mano 
affomgliandoli tino all'attillare ad vna fortigliena im 
percettibile, enoritetniinainvni punta, ma diramando- 
li in due a foggiad'vna lat e a fotca.ne volta vnaadelita 
e vna a (inulta. Del redo tutto il cotpodi quelli vermi è 
tempeftaro ordinatamente diminutillimi peli di varie lun 
gheize,ipiiiIungl,ide'qualiperIop,iironparaleIliall-ori" 
jonteima peiche io no ho gtan nianieta nel delcriuer oue- 
»e minuaie conia neceffariaeuidenLa, perei, nel miglior 
modo, che ho fapuco, e potutone ho difegmta vna feu- 
ra molto maggiore del muntale, molttitam, da vn polt- 
ro nucrofcopiod vna Cliente, edèquella, chenella ta- 
uola e legnata al numerai. 

Quelli vermi adunque fé ne Hanno notando nell'acqua 
vanamente aggirandoli, mapetlopiufjnno il m„,o„„ 
tendo» dalfondodelvaro.efene vanno a diri™ a ,,1 
lilpcrficiedell'acqua; non camminano però col capo a- 
liant,,conF„rmel-anno tutti gli ,| t ,i animali , mJ ben,) 
con la coda edarriuati, che fono alla fuperlicie dellac- 
qua parecheaqnellaliiperficie attacchino conlaforc. 
delia coda, e qumi liloffe, mano vn pochetto,,uafi imme- 
bili, tenendo tutto il rcllo del corpo ciondoloni e col 
capo ali rngiu , ma quando ritornano al nuoto, vi totnano 
con gtandillima villezza. totnano 

Attefeto tra tanto quelli vermi a creiccre nellamok 
i;,l.i„ P 1 " J, ,S'°™° ' CmcDm ° <M feguente mefe di 
Luglio, nclqualgiornole.evidderoalcuni, che aueua- 
nomutatofgura.colotcemotcimperoechèmnopri; 



ui di quell'antenna biforcata nella coda , ed erano natia- 
loro fui dorlb in vicinanza della tefta, quali che dilli duo 
cornetti . In oltre , fe prima aueuano vn certo colore- 
nericcio, ebìgiolieranopofcia imbiancaci, e fatti quafi 
del rutto trafparenti . Circa poi al loro moto, fiparciuano 
dal fondo del vafo racchiocciolati in figura di me/o cer- 
chio, e falcndo (u per I acqua alla volta della fuperficio 
dellafteflaacqua, faliuano conmoto Ientiilimo, o per dir 
meglio fi lafciauano traportare, o fofpìgnere, in quella- 
guifa appunto , cheèfc/pinro a montare, e galleggiare 
nell'acqua vn coi popoco men graue in fpecie dell'acqua- 
tnedeiìma. Artiuati coldorfo alla fuperficie dell'acqua fi 
foffermauano quiui vn pochetto immobili, ma quando 
dalla fuperficie dell'acqua voltano calare al fondo del va- 
fo, vi calauano conforzofa velocità, e grande, e parca-, 
che al larga (fero il mero cerchio , come fa l'arco allora-, 
quando feocca. La loro figura è fegnata dal num. 3. 

Ne' giorni feguenti tutti gli altri vermi, quando l'vno, 
equando l'altro, li trafmutarono nella (teffa figura , e pi- 
gliarono lo dello colore, e moto; di modo che il giorno 
ztf. purdi Luglio s'erano tutti cangiati in quella guifa- 
medefima, e così continuarono fino al primo giorno d'A* 
gofto, nel quale io vidi nata la prima Zanzara, e dopo 
nel giorno feguente, e ne'fuffeguenti andarono nafeendo 
di mano in mano parimente tutte l'altre ; ficchè adi fei 
d Aborto tutte erano finire dinafeere, ed efeite fuori del 
lorogufciojoaurelie, o crifalidi, che le vogliamo chia- 
mare, o per dir meglio da' loro vermi, imperocché s'a- 
priua per lo lungo il dorfo de' vermi foffermati nella fu- 
perficie dell'acqui , e da quella apertura fcappauano fuori 



le Zanzare, e volau ano a raggirar fi nell'elemento dell'a- 
ria , c ad appiccarli con i loro fei piedi ncll'afciutto del 
vetro, o in quella caria, che fcrraua il vafo , e le loro 
fpoglie parte fopranuotauano all'acqua, pane fivedcua- 
noafior d'acqua, alcune piùiìprofondauan nell'acqua^, 
e lì mi me nre giuano dopo qualche tempo a pofariì nel 
fondodelvafo; ma le Zanzare volanti appariuano di 
quella {cena grandezza, della quale noi co ni un e mento 
le vediamo , quando così faftidiofamente ronzano per 
le cafe, o perigiardinij di modo che egli è cofaveriflì- 
ma , che quelle beltiuole nafeono della ftelTa grandez- 
za , nella quale fi mantengono tutto il tempo della lor 
vita, come ottimamente Ter ilTeV. S. nel fopramentouato 
fuo libro deg l'Inftt ti ; egli è ben vero, che ficcome tutti 
gli altri animali nello flato della loro perfetta età poffono 
ingranare, ofmagrire, e per confeguenza ne' loro corpi 
fipuòfcorgere qualche dilatazione, o riftrignimento, 
così credo, che le Zanzare ancora polfano qualche poco 
crefeer di mole , ofeemare fecondo l'abbondanza , oil 
mancamento della paftura; etengo altresì, chepiù nie- 
llato, e più tronfio (ìailventre delle Zanzare pregna» 
d'voua, di quel che fi Ila il ventre de" loro mafehi, o di 
quelle femmine allora, quando dall'voua fi fono fgra- 

Qyellc Zanzare, che nello fpazio di cinque, o fei gl'or- 
ci, come ho detto di fopra, nacqueto tutte ftando ferrate 
neilo fteflb vafo priue d'ogni altro alimento, che d'acqua, 
in termine di fei giorni tutte ancora morirono. 

Non morirono già. in quello fpazio di tempo alcune 
altre Zaiaaie, cke in vn'altro vafo pur di vetro io auea* 
fi 1 fi*; 



fatte (ulcere ; imperocché dopOj che nate furono feo- 
landoa poco a poco l'acqua del vaio, vi milì dentro alcu- 
ne eofe, acciocché effe potcfferopaicolarfì, e le cofe fu- 
rono bucce di popone, di zucca, e di pere, qualche fico 
ben matuio.c qualche cima d'albero più tenera; «perchè 
potettero bere adattai nel fondo dclloftcffo vafo vn picco- 
lo abbeueraroiodi vetro pieno d'acqua, e cosi con quefta 
diligenza camparono più ti'vn mele intero , nel qua! tem- 
po non m'accorfi mai, che i loro corpi full ero crefeiuti . 
Egli è peto da dirti, che quantunque quelle prime Zanza- 
re mori (Fero tutte fenza mangiare cinque, ofei giorni do- 
po il loto nafcimento,con tuttociònii !òn poi certificato 
a baftanza , che non è quello il termine prefjiìb dellaj 
lor morte, perchè replicate da me alrre volte l'elperien- 
ze, fon campate più, e meno, e per quanto ho potuto co- 
nofeere, coopera molto al maggiore, o al minor tempo 
della loro vita il luogo, e la 11 anione più, o meno caldai , 
il vafo più, a meno capace; di modo che in vafo grando 
per più lungo tempo , che in piccolo, e in luogo caldo più 
che in men caldo lì mantengono. 11 che auuiene altresì 
de' vermi, chele producono, i quali più pretto crefeono, 
evengono a perfezione di produrlcZaniarc in luogo, e 
tempo caldo, che in freddo, di maniera che ad efporgli 
alriuerbero de' raggi solari , è incredibile quanto crefea- 
no più pretto, che a tenergli in luogo ombrofo, fkcome 
ancoracrefconopiùpre(to,ediuentan più groffi rrell'ac- 
que fudice, e torbide , che nelle chiare, il che procede dal 
trouar più in quelle , che in quelle maggior copia di quel!' 
alimento, cheè loro neceffario 5 e taluoltafe fon tenuti ia. 
luoghi affai frefehi , eucro in acque affai pure, e limpide, 
vi 



vi campano molti giorni Tenia grande apparenza di cre- 
scere , e finalmente fi muoiono fenza venire alla perfe- 
zione diprodui le Zanzare. 

Non (blamente nell'acque pure, e nell'acque fudico 
corrotte vanno le Zanzare a far nafeere quelli fuddetti 
vermi, ma ancora volti ritriti mo gli firmo nafeere ìil, 
quell'acque, nelle quali è Hata mefcolata qualche picco- 
la porzioncelladivino , pcrlaqual cofanonèdifficilea, 
intendevi, perchè l'acque di quei pozzi, ne 1 quali, per 
difgraziajS'è vcifato qualche paco di vino qualche volta 
inucimini. La feguente einerienza più volte replicata, 
me ne diede la certezza. 

Adì i j.d'Agoflomifi in due grandi orinali cert'acqua. 
di pozzo, e poi vi aggiunti certa poca quantità di vin rof- 
fo. Vno di etti orinali lo lafciaicon la bocca aperta , e l'al- 
tro lo ferrai perfettamente con carta a più doppi. Nell'- 
orinale serrato non vidi mai, che l'acqua inuerminalfe, , 
ma nell'orinale aperto adì 13. d'Agofto offerirai l'acqua, 
tuttapicnadi minutiflìmi vermi, chedigiorno in giorno 
andauano ingrolTando , e allungando , Il dì vltìmo del 
mefe cominciarono alcuni a Spogliati! dell'antenna della- 
coda, ed a pigliar la figura di mezzo cerchio, come ho 
accennato di fopra, e adì 5. di Settembre vidi nate le pri- 
me Zanza te, e il dì 1 j. eran finite di nafeer tutte . Ma il dì 
1 4. auendo roefTo in vn'altro vafo di verro dell'acqua me^ 
fcolatacon maggior quantirà di vino, e lafciatoil vafo 
aperto non ho mai veduto nafeerui alcun verme, oche di 
ciò fulTe cagione , cheperlafrcfchezzadel tempo fuffe fi- 
nitala figliatura delle Zanzare, ouuero che troppo tuffe/ 
quel vinojcneioauea in quell'acqua mefcolato. 



Ialino a qui ben m'eri foddisfatro a bafUnza intorno al 
conofeerper cerco, e indubitato, che i vermi fuddettiri- 
conofceuano la lor nafeita da femi, o voua partorite nell'- 
acqua , poiché nell'acque ferrate non nacquero mai tali 
animaluzzi , e quella certezza ini veniua riconfermata^ 
dal fouuenir mi , che V.S.più volte m'auea raccontato, che 
ne! tempo del Serenissimo Gran Duca F£RD!NAtiDO 
SECONDO digloriofa memoria furono aquel granMo- 
narca portate in diuerli tempi diuerfe forte d'acqua da, 
diuerli, e lontani/limi paelì, e quali diuifi dal noftro mon- 
do , per la nobile curiofità, ch'egli aueadi farne offetuare 
nella famofa Accademia del Cimento la diuerfità de'pefii 
epure quell'acque ottimamente ferratein vafidivetro 
non etano mai inuerminace, ancorché aueuero prouate* 
lunghe nauigazioni, diuerfità grandi di clima, e palleggi 
fatto l'equinoziale, imperocché nella cortediTofcana fi 
videro allora in diuerli tempi l'acqua del Giordano, del 
Nilo , del pozzo della Mecca , e d'alcune fonti all'intorno 
diCollantinopoli : Si viddero l'acque de* contorni di Goa, 
dell'Itole di Zeilan , dell'lfole Filippine, della Baia de to- 
dosSan&osnelBrafil, del Lagodolce del Medico, d'al- 
cune dell'Itole Antiglie, e de 1 fiumi di Spagna Manzana- 
res,eTago; con tutto ciò auea non piccolodefideriodi 
venire in cognizion di queft'voua , e di quelli semi, e in- 
qual maniera, e quando dalle Zanzare fuifero buttati nell* 
acqua, e vi facetia io tutte le diligenze a me poffibili, ma, 
femprein vano; egiàdifperauadi poter adempire il mio 
dcfiderio, quando la fortuna mi cond:iflelà,duueabello 
ftudioionon era potuto arriuare , imperocché dandomi 
vn giorno a palleggiare nel giardinetto di San Tommafo 



d" A <]ii ino invia della pergola , polì mente, che vna gran - 
dillìma quantità di Zanzare entraua, edeiciua da vna gran 
conca , che piena d'acqua per feruizio dell'innaffiare i vafi 
in quel giardino manteneualì , il perchè mi venne volon- 
tà di vedere, fe dentro quell'acqua fuilecofa veruna, chi, 
dtgna d'olle ruazione faceffe a mio propolito ; e veramen- 
te turono da me vedute galleggiare fouraeila acqua mol- 
lili me nauicclline di varie grandezze , le maggiori delle 
quali non eccedeuano la larghezza, eia lunghezza iì'viu 
seme di popone. Le ho chiamate nauicellmc , perche 
la figura di piccoli nauicelli rapprefenrauano , limili t. 
quelli, cheferuono per andare adiporto nel noftjo filimi 
d'Arno. Erano concaue difopra, e terminauano per laj 
lunghezza in due cltremità egualmente incuruate, ed i! 
loro corpo era pieno di fotriliiiìmi piani polli con maraui- 
gliofo ordine vno accanto all'altro, e fi conofceua, che fra 
l'vn piano, e l'altro vi reftaua manifeftamentequalcho 
fpazio voto . La tot figura, per quanto fi può rapprefen- 
tareindifegno,èqueIlafegnatadal numero i. 

Veduto così bello, ecuriofolauorio, mi polì a penfare, 
checofaeglipoteflemai elTere, e a qual minifteriofulTt. 
flato dalla Natura detonato, e Dello lieflb tempo iooifer- 
uaua il galleggiamento, e il moto di quelle nauicellette* 
fopra l'acqua , imperocché appena toccauano la prima fu- 
perficie dell'acqua coniatola eft remica , per dir così, del- 
la carena , eli moueano ad ogni minimo fpitar d'aura, o 
d'alito , o a qualfifia minimo, c impercettibile motiimento 
dell'acqua, e quando io voleua pigliarne qualchedunaj 
con le dita, effe dalle dita s'allontanauino in cosi fatti, 
guifa,chepareaoo dotate di qualche lentimenco, e noru 



folamente sallontanauano, ma taluolta con effetto con- 
trario, dfendo vn paco lontanettc venùiano velocemente 
ad accollar»" alle dita , quando con la loro dtremità io 
toccaua la fuperficie dell'acqua. Mentre io badaua a que- 
ir: cnriolì, e contrari moti di quelle notanti nauicellettt/, 
c richiamai].::] Ila memoria quanto intorno a gli fcarubie- 
uoli accoftamenti , e fughe de' corpicciuoli notanti io 
auea imparato nel capitolo nono , e nelle proporzioni 
fuffcgucntidi quel dottili! ino libro di motiBniinttnsiarAÌihus 
àgi 'aiutate fCndenubus, fcritto l'anno iCjo. dal l.imoùilimo, 
c non mai a batta tua celebrato G intana Al fonfolìeTeUi , 
mi vennero otTeruati in quella medefima acqua alcuni pic- 
ciolifiìmi vermicciuoliauenriquell'iftelfa figura, coloro, 
e moto diquelli, da* quali, comchodettodifopra, ua- 
feono le Zanzare; onde cominciai fubito a penfare , Io- 
quelle nauicellette per fortuna contenelfero la Temenza, e 
l'voua delle Zaniarej c peichìarirmene ne previ vna,o 
pollala in vn bicchier d'acqua di pozzo chiariflima , t> 
quindiefpoftalaa'raggi delSole, vidi in breinili.no tem- 
po lanauicella fquarciarfi in minutillìmi pezzuoli , cho 
parte andarono a fondo, eparte rimafero a galla dell'ac- 
qua, e nella ftefTa acqua vidi improuuiiamence nati 30., o 
4o.diqut" iuddetti vermi così piccoli,che appena l'occhio 
arrùiauaafcorgergli,eforlc non vi farebbe arrìuato, fo 
il loro perpetuo moto, e la limpidezza dell'acqua, e U. 
chiarezza dell'aria non vi aurifero molto cooperato. 

Conqueftoauucdimento, e per altre cfperienzc, che> 
in altri giorni io ne feci, reftaì pienamente accertato, che 
tali nauicellette contengono ne' loro seni, cioè tra gli fpa^ 
li trapofti tra vn piano, e l'altro, Nona delle Zanzare : Cy 



marauiglìa grandiflìma m'apportò il vedere, che da vili. 
Zanzara porcile efeire vna nauicelletta, che a p par ina più. 
grande di mole della Zanzara medefmia; onde confiderà», 
ch'egli è neceflario, che quelle nauicelleite dalle Zanzare 
fieno partorite molto piccole , e raggrinzale, £chepoi,o 
per l'ingrcflo dell'aria , oper qualche fermento contenuto 
iirarefacciano, e fidi'atino, ilchelo riconobbi ancora* 
con gli occhi, oilcruando, che elle andauanofempreal- 
J<rgandofi,edilatandofi fino all'aprirti, e allo ftracciarfi 
inminuEiiliiJUjequalì iauifibili peziuoli; dal quale ftrac- 
ciamcnto ne fegue immediatamente la depoiìzionc di 
quelle minurillLme voua, clic fono d'vna figura limile, o 
poco.diuerfa daquellade'femidelpopQne. Se per Ibutf 
qiialcliectirioibinuefìigatore delle cofe naturali nel rifar 
dì nnouo quefte efperienze (ppeadderte non le troualfa* 
cosi giufte, e a pennello, come ora io le ferino, fi ricordi, 
ch'io non racconto qui quello, che ueceffammente do- 
urebbefegtiire nella nafeita delle Zanzare, rnaè di mia in- 
tenzione ragguagliar folamentc quello, che ho veduto 
con gli occhi miei propri, e fe nel bacar l'acqua nontfim- 
battefie ad ojferuare quefte piccole nauicelline, non mi 
tacci di menzognero, perchè io non le ho offe mate fenoli 
in luogo, nel, quale era grandinimi quantica di Zanzare, 
c ini ancora non fi vedeuano in tutte quante l'hore del 
giorno, perchè in pochi momenti, e maflìme quando il 
caldo è grande, cllefuanifcono, e fi perdono, come au- 
uenne a quelle tante, che (come ho dertpdjfopra) io vidi 
in quella conca de! giardino di San Tommafo, delle quali 
elfendoiie quaiì gremita la fuperficie dell'acqua , pochi 
momenti dopo non ve ne potei feorgere nè pure vna falaj 



ìS 

olrredichepuò anch'etere , che non fempre lefuddettc 
nauicelle, ina taluoita per la grandetta del caldo citino 
l'voua fole , e anche forfè i bachi già vini fieno parto? 
riti hell'aequir dalle Zanzare, in quell'ifteffaguifa appun- 
to*, Che V.S: offerub lìelfao libro dillagrnn-atjoiit degl'infetti 
feguirede* mofeoni, da' quali taluoita i*voua', e taluoita i 
vermi' vi u enti fon partoriti. ? 

Due 1 razze dt Zanzare ho veduto nafeere da' fopramen- 
todativermidi figuraalquantorralorodifferenri , corno 
fi può vedere a'I mimerò 4., e al numero 5 . lo non polfo già 
direficuramcntcfefia differenza di razza, onero differen- 
za di feffo, cioè, chel'vna Zanzara fiailmalèhio, e l'altra 
la femmina; poifo ben con ficurezza affermare, che vi è 
vna terza razza di Zanzare differente da quelle due, la- 
qualemolte voice mi è nata nell'acque , che ho fatte a bella 
protra inuerrainare,equefte terze Zanzare fon della figu- 
ra dell'altre due fopradette, ma fono molto minori, ed 
hanno le ale'pìù ritonde, e il colore- come nericcio-, e na- 
fcono da' loro vernli per appunto come quell'altre duo 
razze, ma ì vermi di quella terza fpezie fonod'vn colore 
roflbaecefitlimo, e fimile a! cinabro. Se quei Zanzaroni 
così «rolli , che ronzano per le bofeaglic fien così grandi, 
perchè fieno d'vna quarta razza, o pure fieno-tali, perche 
abbiano-aLiutoil nafeimentoda vermi più grandi, ie non- 
feprei dirlo, non neauendo fatta tafpcrienza. So bene-, 
cFÌCfiondourebberoefferenouerati tra le Zanzare (come 
lofononoucrati damolci Autori) que' mofeherini, che* 
nafcono<fagIi ; aTberÌ<da' pioppi jeda gl'i olmi , perchè vi 
ègrandìfferentadifigura, gran differenza dinafeimen- 
to, e< di trasformazione; e quefli mofeherini perlopiù. 

non 



non fogliono entrare per le cafe ad apportare a colora,*. he 
dormono quel cosi noiofo fa, (lidio, che coft umano conti- 
nuamente apportar le Zannate. 

Per liberarli da così fatta uioleftia delle Zannare fono 
infognali da diuerfi Autori molti , e diucrfi medicinali 
prouucdinienti . P/mioloda l'vgncrlì ogni fera tutto quan- 
to con l'olio à'aftemìo ftò&mtUa-MiHro, o chi fia l'autore 
di quei verfi, che vagano lotto nome di.Al.irri?, nonfapen- 
do per aunen tura, cheanchc le Zanzare non abbprrilio- 
no il vino, lodail bagnarti tinto col vino, purché vi lia^ 
flato infido ,.e bollito l'aflenzio nicdclinio. Alcuni altri 
infegnanoimpiaiìrarllla faccia., e le inani, e le '(braccia, 
conlafcialiuadopochp s'c ben bene mafticato il. cumino ; 
e vninoderno-vuole, che fi waftichi lo fletto cumino, 
pofciafimefcolicon vin bianco potente, e fumofo.,e con* 
effofe.neafpergano le fineftre ,-c, k pei te , e tutta quanta la 
cafa, e.qucltolauoro per maggior minifterio fi, lacciacon 
rarniucelli fronzuti, everdi. L'autore del Ulto de' medit»- 
mtnti,femplKt\<tP4>irniM<>. attribuito a GitUno, vuol ebe fi 
adppri il,fugO,de' frutti della Tayierigia, oucrolalor de- 
cozione fatta inacqua, Altri lodano il bagnai fi il capo, e 
tutto quanto il corpo con !a bollitura di Ruta , o di Nigella,» 
dì Conhea.aggiunroui anco» per maggiore efficaci» vr» 
buona quantità di vimolo ,c di carboni di ginepro t i? che mi 
immagino, chcfaechivnbel.vedcre. Vi è ehiptopqncim- 
piafiriccìarfTogniseraiutto (patito da capo a. piedi nell'an- 
dare a dormire con vn cerio guazzabuglio fatto d'olio, d'a- 
ceto , e di saluia pc (la , e le ad alcuno non-pUcdTc la salma , vi 
èchi in suocanibioponcla polvere dcli'inccolo. Quei Greci, 
chcsciiflèro dell'agricoltura apptcuano per cola vn.'c eirco-j- 

i 1 C i dira 



dare il fato eoo vi» ghirlanda fatta- di fraudi di canapa , che 
fi» flit* spruzzata d'acqua; ed vn certo valénc'vomo propoJ 
ne , che fi tengano in vicinanza del capo, e sotto le piaotcde' 
piedi spugne inzuppate nell'aceto fotte, cchcvnafimile spu- 
gna s'attacchi nell'alto della cafa, c quello che mi pare più 
confiderai e, o per dir mrglio ridicolo.fìc , che volendo 
render k ragione, -per la quale Gagioueuolecosi fatta spugna 
attaccata nelì'al.odclla caia, dice, che le Zanzare correranno 
tutte asuolazzare Inrorno a quf Ila spugna eolalsù appiccata , 
c nons'auucde,chclcciòsara vero el ! c voleranno ancora in- 
torno al capo, e intorno a' piedi di colui ,che aura melTo in 
opra cosiprelibatDconfig'io. Certuni ricorrendo alla fimpa- 
tia ,o all'antipatia delle cefè.o per ditmeglioalla su perftmoi 
ne.icriuónojcbc Ioattaccarer.ribei mezzo dctlacafoVnpeì 
JodiCaualIo fia rimedio infallibile contro il ronzio, ecoiU 
irò le puntu e delle Zanzare « c foric credono colloto, ch'a 1 
Zìa vero, che Apollonio Tiancoco' luoi incaute fi mi ope- 
rafle (come racconta Tzeze ) che nelle Città d'Antiochia, e 
di Collantinopoli non e ritta fiero mai viuc le Zanzare . 
I snffum (ji,-che a cjuiflo fine vengon propoffi da gli Auj 
tori son tanti, e tanti , the ÌO per me credo, che tanri non 
ae lapetfeio | t * -nòti ne mcrtcflcro irt esecuzione il Mago 
qfetMÌOj* le Fate del HaìMó-, e AzW ArujtQ . Tutte quelle 
twie , ancorché tenute per vere dal credulo volgo , fon to- 
talmeiire inutili, e falìidiofe , e molélte più delle Zannare 
ifttflc , contro le quali vn bei riparti mi sembra quello si»; 
to, ed vnico , che tu ricrouato anticamente da" pclcatorì 
dell'Egitto , cioè a dire vit buono Zanzariere , che perfetj 
t amante circondi il letto, ea'noftri tempi (ìa fatto digeti- 
«liflìmo vcJo di 8a(ogna ( e .perciò il tiuellar phi di cod 



fatti rimedi: 

<£ui lafcis , * fiii di tur non dire aunnrt. 
E -per dar termine a quella lettera , per ricapitolazione di 
quinto ho scritto di sopra , replico a V.S. che le Zanzare non 
nalcono spontaneamente dalla putredine, ma na (co no dall' 
voua delie loro madri, e che oucft'voua sono mi nudili me, 
e di figura d'vn seme di popone, e contenute dentrofa ca- 
uirà d'vn ceno inuoglio, che ralTomigliavnariauiCcllerta. 
Non fon partorite , o gettate sopra la terra , osopra le fron- 
ti i Jcgii alberi ali'aIciutto,rrubenjl nell'acque (lagnanti c da 
quei I voua nalcono altrettanti vermi , iqualidopoauernao. 
nm per alcuni giorni, e dopo cflercrelcmri in quell'acque fi 
niutmodi figura , e dopo alcuni altri giorni squarciandoli 
la loro pelle ne scappino fuor» le Zanzare, le quali tutto il 
tempo del loto viuere conleruano quella UefTa grandezza, 
che sortirono nelnalcerc. Se in quelle mie eipenenze auro 
daionclsegno,saràmiafortuni. Se auro pigliato qualche 
inganno , prego ì Litterati a compatirmene « e (ìenocerii, 
chepcrlom:noìooonmisono ingannato ne) confidetMe , 
che l'eterno Creatore Iddioè vgualmenie adorabile nelle mi^ 
nime,cncllegraadil&mecofc. EdaV.S. bacio vm il me me 
le mani. Fircnieadi^.diNsucmbre i C79. 
Di V.S. Illufori*. 
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